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Il dibattito sulla relazione di Ledda 
l'amministrazione Reagan 
alla politica americana porta 
gli Stati Uniti a un forcing 
militarista che punta a sosti
tuire le vecchie relazioni in
ternazionali con una politica 
di puro e semplice dominio. 
Gli Stati Uniti sono spinti a 
isolarsi nella loro politica e-
goistica di grande potenza e 
sostituiscono il collante for
nito dalle comunanze di in
teressi commerciali ed eco
nomici con l'agitazione mili
tarista, e con un monopola-
rismo basato su strategie più 
militari che politiche. 

C'è qui un comune interes
se dell'Europa e del Terzo 
mondo, un terreno di incon
tro e di possibile avvicina
mento tra le forze e i paesi 
che puntano per il proprio 
sviluppo sulla coesistenza 
pacifica e sulla linea della 
trattativa. 

Cerroni 
L'impegno per il lancio 

della Carta della pace e dello 
sviluppo — ha detto Umber
to Cerroni — può costituire 
anche un punto di rilancio 
della nostra identità. Vorrei 
però sottolineare una caren
za della nostra proposta: la 
relativa sottovalutazione 
dell'elemento «politico» della 
pace. Il mondo si sente oggi 
minacciato dai paesi ricchi, i 
pericoli di guerra non trag
gono origine solo dalla mise
ria come può apparire da 
una lettura prevalentemente 
economica dei problemi in
ternazionali. Anche per que
sto dobbiamo chiamare la 
nostra Carta non solo della 
pace e dello sviluppo, ma an
che della cooperazione inter
nazionale dei popoli. 

Noi dobbiamo accentuare 
maggiormente la critica alla 
politica di potenza; ciò ci 
consentirebbe anche di avere 
in mano maggiori strumenti 
per reagire alla frustrazione 
derivante dallo spaventoso 
accumulo di armi e alla sen
sazione di impotenza che si è 
diffusa tra la gente. Rilan
ciando questo tema di critica 
della politica di potenza con 
più forza possiamo ritrovare 
quegli accenti universalistici 
che hanno caratterizzato la 
battaglia politica impostata 
da Togliatti sui temi della 
pace oltre vent'anni fa. 

Attaccare la politica di po
tenza significa anche attac
care una concezione della 
politica intemazionale come 
politica fondata sulla funzio
ne delle grandi potenze come 
gendarmi del mondo legitti
mati a violare la sovranità e 
l'autonomia delle nazioni. 

Una simile impostazione 
della battaglia per la pace ci 
consentirebbe di rilanciare 
la nostra identità anche per
ché la critica alla politica di 
potenza si collega alla critica 
alla politica interna come 
politica per il potere. Così si 
rilancia in termini politici 
anche la centralità della que
stione morale nel nostro 
Paese, si mette in luce un ti
po diverso di politica fondata 
sul dialogo, il confronto i-
deale, la democrazia politica. 

È possibile così anche ri
lanciare la stessa idea di Eu
ropa, un continente che oggi 
ha assunto il ruolo di pomo 
della discordia tra le due su
perpotenze. Un punto impor
tante da riprendere a questo 
proposito è la proposta di de
nuclearizzazione dell'Euro
pa che contribuirebbe gran
demente a superare la logica 
del riarmo e dei blocchi. L' 
Europa potrebbe così far ve
dere che la sua funzione nel 
mondo è quella di proporre e 
praticare un tipo di politica 
che rifiuta la politica di po
tenza. respinge il riarmo e 
diffonde la cultura. 

La nostra identità nella 
lotta per la pace deve poter 
emergere dallo stretto lega
me che noi poniamo non solo 
tra pace e benessere, ma an
che tra pace e emancipazio
ne umana, democrazia poli
tica, diritti civili per tutti; in 
sintesi dall'idea di pace lega
ta al cambiamento di un 
mondo insidiato dalla mi
naccia di guerra. 

Lina Fibbi 
Vorrei fare due osservazio

ni alla relazione di Ledda, 
che peraltro condivido in 
molte sue parti — ha detto la 
compagna Lina Fibbi —. Mi 
riferisco, in particolare, a 
quella posizione di equidi
stanza che pure avevamo ne
gato essere nostra e che e-
merge, soprattutto, nella pri
ma parte del rapporto, lad
dove si tenta di mettere sullo 
stesso piano le responsabili
tà dell'Unione Sovietica e de
gli Stati Uniti. Ritengo che 
l'URSS abb<a responsabilità 
precise nell'aggravarsi della 
situazione in questi ultimi 
anni (ad esempio l'interven
to in Afghanistan) ma detto 
questo bisogna aggiungere e 
spiegare che si tratta di re
sponsabilità di tipo diverso. 
Lo stesso Ledda sottolineava 
l'importanza dei movimenti 
non allineati, ed è anche vero 
che non sempre l'URSS ha 
capito il valore di questo ruo
lo. Questo ruolo è, però, pos
sibile non solo perché 
l'URSS ha fornito aiuti e as
sistenza ai movimenti di li
berazione, ma anche perchè 
questi paesi possono svolge
re questa loro funzione auto
noma. 

Inoltre riduttiva mi sem
bra la risposta che Ledda dà 
alla questione dei due impe
rialismi. In un precedente 
CC si rispose autorevolmen
te al quesito, quando Berlin
guer disse che noi non consi
deriamo l'URSS un paese 
imperialista anche se ne cri
tichiamo la politica di potèn
za. Persino 1 cinesi, del resto, 
hanno abbandonato la defi
nizione dei «due imperiali
smi», e parlano a proposito 
dell'URSS di «egemonismo» 
che è concetto molto diverso. 
Questo non significa atte
nuare la critica nei confronti 
delle responsabilità sovieti
che, anzi. Proprio perché ri
teniamo che esso sia un pae
se socialista, più grave di
venta la nostra polemica nei 
confronti della sua politica 
di potenza. Inoltre non è sta
to rilevato il diverso compor
tamento tenuto sul negozia
to da USA e URSS. Mentre 
questa si è infatti impegnata 
ad aprire le trattative in
viando anche un messaggio 
alla grande manifestazione 
che è stata la marcia della 
pace, Reagan ha continuato, 
e continua a parlare di riar
mo, di nuovi ordigni atomici 
da costruire. 

Voglio sottolineare ora 1* 
ampiezza, l'originalità, l'im
portanza politica del movi
mento per la pace che si è svi
luppato in Europa e che spe
riamo si sviluppi anche in I-
talia. Esso ha come uno dei 
protagonisti il movimento o-
peraio, ma non solo esso. Ba
sta guardare il calendario 
delle manifestazioni annun
ciate per i prossimi mesi a 
Bonn, Bruxelles, Amster
dam, Aja; basta, rilevare 1' 
ampiezza delle adesioni (sin
dacati, partiti comunisti, so
cialisti e socialdemocratici, 
chiese cattoliche e prote
stanti, movimenti ecologisti) 
per cogliere l'impatto politi
co del movimento. Ma una 
riflessione va fatta anche sui 
contenuti, perché è su questi 
che si aggregano le altre for
ze. Riflettiamo sul caso olan
dese, dove l'iniziativa, presa 
all'inizio dai soli comunisti, 
ha coinvolto via via tutte le 
forze, la sola DC ne è rimasta 
fuori, per il momento. Mi 
sembra, invece, che noi sten
tiamo a ritrovare capacità di 
aggregazione anche se passi 
avanti ne sono stati fatti. A-
gli effetti del movimento di 
grande importanza è la chia
rezza delle parole d'ordine le 
quali si devono riferire aper
tamente al no a tutti i missi
li, no alla bomba N, sì ài di
sarmo e al negoziato. È at
torno ad esse che si coinvol
gono sempre maggiori sog
getti, sviluppando una par
tecipazione di massa sempre 
più ampia. Lo stesso Brandt, 
in polemica con Schmidt, ha 
ribadito il valore di un movi
mento di massa su questi te
mi, negando che la paura 
delle provocazioni possa es
sere un deterrente a simili i-
niziative. Ma sulla stessa li
nea non ci pare ci sia Craxi, 
né alcuni esponenti socialisti 
francesi, che mi sembra ab
biano messo in secondo pia
no, nella loro pur positiva a-
zione di governo, proprio la 
partecipazione. 

Galluzzi 
Sul terreno della lotta per 

la pace e il disarmo — ha 
detto Carlo Galluzzi — il pa
norama in Europa appare 
abbastanza nuovo per l'af
fermarsi e il crescere di un 
movimento di massa che sta 
toccando punte molto alte di 
mobilitazione e di influenza 
politica. Un movimento che 
per estensione e combattivi
tà ricorda quello che nella 
metà degli Anni Sessanta so
stenne la lotta del popolo 
vietnamita e influì in modo 
determinante nella sconfìtta 
degli USA, eppure profonda
mente diverso — più com
plesso, più articolato — so
prattutto per il modo in cui 
si pone rispetto alle forze po
litiche di sinistra. 

Credo si possa dire che tale 
movimento tenda a respin
gere ogni impostazione tatti
ca, ogni gradualismo, per 
puntare invece al •bersaglio 
grosso* patrocinando cioè la 
neutralità con conseguente 
uscita dalla NATO da parte 
dei paesi membri, e il disar
mo unilaterale e immediato. 
Una impostazione, questa, 
che si muove in direzione di
versa da quella dei partiti 
della sinistra europea — so
cialista, comunista, social
democratica —, orientati in
vece per la gradualità, che 
tenda ad evitare gesti unila
terali e rotture pericolose 
dell'equilibrio mondiale. 

Da ciò deriva una contrad
dizione pericolosa, perché da 
un lato questo movimento 
rischia di indicare approdi u-
topistici, dall'altro perché la 
sinistra europea rischia di 
dividersi su un terreno cen
trale e decisivo (come già di
mostrano le polemiche all' 
interno della SPD tedesca o 
nel Labour Party inglese). 
Né credo sia da escludere del 
tutto che questa'contraddi
zione stia anche alla base 
della difficoltà che anche noi 
in Italia abbiamo incontrato 
nel promuovere un vasto 
movimento. 

Comunque la questione e-

slste, e deve spingere la sini
stra europea a muoversi non 
in ordine sparso ma a trova
re, pur nella diversità delle 
impostazioni, del punti di 
convergenza. Il PCI e il PSI, 
per il prestigio di cui godono 
e l'Influenza che hanno nel 
movimento operaio europeo, 
possono essere un punto di 
raccordo importante. Credo 
che abbiamo fatto bene a 
sottolineare come un fatto di 
grande rilievo la correzione 
apportata in questi ultimi 
tempi dal PSI a precedenti 
prese di posizione, anche se 
questo non deve Indurre ad 
ignorare le diversità che pu
re permangono. 

Il problema resta quello 
del contenuti. E qui sono ne
cessari alcuni approfondi
menti. Noi abbiamo posto al 
centro la questione del disar
mo e abbiamo dato priorità 
al suo interno al problema 
dell'equilibrio delle forze ac
cettandone il principio ma 
domandando che esso si rea
lizzi al livello più basso. È 
presumibile che quella che si 
aprirà — a novembre o a 
marzo — sarà una trattativa 
globale tra Est e Ovest. Il 
problema è del ruolo che de
ve avere l'Europa in tale ne
goziato. Avere voce in capito
lo per l'inizio e il buon esito 
del negoziato significa che 1' 
Europa deve saper ripensare 
alla sua stessa collocazione 
politica e militare e al suo 
rapporto con l'organizzazio
ne militare integrata della 
NATO. Mi rendo conto — ha 
concluso Galluzzi — che ciò 
significa aprire un discorso 
serio sull'autonomia dell' 
Europa, ma, quantunque 
complesso e difficile, è tema 
che dobbiamo iniziare ad af
frontare con coraggio. 

Chiti 
Il compagno Vannino Chi

ti sottolinea il carattere di 
•contributo» che IL PCI vuol 
dare a una Carta della pace e 
dello sviluppo, ricercando le 
più vaste convergenze possi
bili. Per quanto riguarda il 
movimento per la pace, esso 
ha avuto in Toscana impor
tanti sviluppi nell'ultimo 
mese, con un largo movi
mento di componenti giova
nili, una sua estensione a di
verse forze politiche e ideali, 
fra cui una vasta base catto
lica e importanti settori delle -
stesse gerarchle. Permane 
invece un limite da corregge
re; costituito dalla scarsa 
spinta dalle fabbriche, dalla 
classe operaia, malgrado 1' 
appello della Federazione 
sindacale unitaria. Ciò è da 
ricondurre ad un attenuarsi 
della visione generale, dovu
ta alla crisi economica e al 
mancato collegamento tra 
lotta per l'occupazione e lo 
sviluppo in Italia e contro il 
sottosviluppo nel mondo. 

Più complessa la questio
ne dei rapporti tra le forze 
politiche. Nelle assemblee e-
lettive in Toscana si sono e-
vitate lacerazioni con il PSI, 
anzi si registra un ravvicina
mento, anche se la DC ha 
tentato in genere di far pesa
re lo schieramento di gover
no per dividere la sinistra. 
Ma la DC è in difficoltà o-
vunque perché si scontra con 
gli orientamenti dell'area 
cattolica, contraria agli ar
mamenti. Il nostro partito 
ha dato un determinante 
contributo alla costruzione 
del «nuovo» movimento per 
la pace, proprio per l'approc
cio non ideologico alla crisi 
internazionale, e ricercando 
una risposta a tale crisi non 
schiacciata nella logica della 
contrapposizione tra i bloc
chi militari, per porre al cen
tro dell'iniziativa gli obbiet
tivi del rapporto Nord-Sud. 
Su questa base ha cercato un 
riferimento con l'Europa e le 
sue forze progressiste, per 
costruirne un ruolo autono
mo; con i paesi non allineati 
e le forze di liberazione del 
Terzo mondo. 

Circa il nostro atteggia
mento verso le alleanze mili
tari esistenti, non servono 
proposte unilaterali di disar
mo, né di uscita dai patti mi
litari, bensì la ricerca di mi
sure graduali ma concrete in 
direzione dell'obbiettivo del 
superamento dei blocchi. In 
questo quadro, l'autonomia 
dell'Europa si gioca oggi sul 
terreno politico, della coope
razione con il Terzo mondo. 
Il processo da assecondare è 
quello, tutto politico, di inte
se sul disarmo, di aree smili
tarizzate, di accordi per 
scambi economici e cultura
li. Riguardo alle nostre posi
zioni di politica internazio
nale, va combattuto il ri
schio di divisioni fra tenden
ze acriticamente «filosovieti
che» o •filosocialdemocrati
che»: un rischio che si può 
superare in positivo preci
sando meglio, nel suol conte
nuti, la proposta di una terza 
via al socialismo, in modo 
che il partito avverta che 
non abbandoniamo una pro
spettiva originale, nuova, 
credibile, di socialismo. In 
questa ipotesi sta la nostra 
non «equidistanza». E ugual
mente, sulla base di essa, 
dobbiamo misurarci con le 
socialdemocrazie europee, 
col giudizio sui limiti della 
loro esperienza ma anche 
con 11 nuovo che fermenta 
nel loro interno. 

Fieschi 
Ho molto apprezzato — ha 

detto Roberto Fieschi — la 
relazione e ne approvo l'im
postazione e il contenuto. 
Aggiungo solo che, secondo 
me, si dovrebbe mettere In 
luce il contrasto di interessi 
tra Europa occidentale e Sta
ti Uniti In seguito alle recenti 
decisioni della nuova ammi
nistrazione americana: euro
missili, bomba N, nuova 
spinta a spese folli per gli ar
mamenti strategici. È inte
resse degli USA allontanare 
dal loro paese il confine nu
cleare mentre va a nostro 
danno la possibilità di una 
guerra nucleare*llmltata In 
Europa; è Interesse degli 
USA spingere l'URSS a inve
stimenti mtUtari che mette
rebbero a terraja sua più de
bole economia? mentre a noi 
giova una'Unione Sovietica 
che possa meglio affrontare i 
gravi problemi economici e 
sociali che la angustiano, un 
paese con cui eqéimerclare 
liberamente. /«*" 

Ledda si è chiesto come 
possiamo noi comunisti dare 
un contributo al movimento 

?>er la pace e 11 disarmo, evi-
ando che esso si riduca a 

una protesta contingente. 
Secondo me, la maggior par
te dei nostri compagni, an
che a livello di quadri, non è 
pienamente convìnta che il 
rischio di un conflitto nu
cleare sta aumentando pau
rosamente. Molti sono anco
rati a punti di vista oggi peri
colosamente superati. Sfug
gono invece le spinte desta
bilizzanti delle nuove strate
gie e delle nuove tecnologie 
offensive e difensive lucida
mente indicate nella relazio
ne di Ledda. Mi domando 
quanti compagni leggono 1' 
ottima rassegna della stam
pa estera del CESPI, molto 
utile a questo proposito. 

Dobbiamo renderci conto 
anche del fatto che la lotta 
per il disarmo nucleare è l'e
lemento che oggi può ridare 
spinta in modo unitario al 
movimento dei giovani. 

Quanto al movimento per 
la pace e il disarmo, sono 
convinto che dobbiamo dare 
un'indicazione chiara e con
vincente. La richiesta di ne
goziati per il disarmo, pur 
necessaria, è insufficiente. È 
una prospettiva che rischia 
di trascinarsi e di perdersi 
nella nebbia del tempo; Dob
biamo avere il coraggio di 
proporre l'estensione bilan
ciata delle aree denucleariz
zate, e che l'Italia ne faccia 
parte. Ma credo sia una fuga 
in avanti o una proposta in
genua. In ogni caso mi pare 
una proposta giusta! 

Già esistono paesi che ri
fiutano le armi nucleari ed 
esiste un'area denuclearizza
ta nel Nord Europa. L'URSS 
recentemente ha segnalato 
la sua disponibilità ad esten
derla a parte del suo territo
rio. 

Infine, quanto alla carta 
della pace e dello sviluppo e 
dei rapporti nord-sud, si de
ve porre immediatamente 
sul tappeto il problema delle 
vendite di enormi quantità 
di armi ai paesi in via di svi
luppo (l'Italia è il quinto pae
se esportatore, per alcuni mi
liardi di dollari all'anno) e 
avviare una trattativa euro
pea per la graduale riduzio
ne, di questo ignobile com
mercio. Mi rendo conto che 
si toccano interessi grandi, 
anche legittimi, ma non pos
siamo onestamente conti
nuare a parlare degli aiuti al 
Terzo Mondo quando il prin
cipale aiuto è un contributo 
allo spreco o al massacro. 

Rossi 
Giustamente — ha detto 

Angelo Rossi — il rapporto 
Nord-Sud è stato posto al 
centro dell'elaborazione del
la Carta della pace e dello 
sviluppo. Un movimento per 
la pace e la distensione, an
che se molto determinato a 
raggiungere risultati parzia
li. non può infatti non inseri
re questa sua azione in una 
prospettiva più ampia, che 
richiede un vero e proprio ri
lancio di valori universali: la 
pace, la collaborazione, la 
fraternità tra i popoli, il di
sarmo. 

Ce oggi un'acuta perce
zione della «condizione ato
mica» che pervade grandi 
masse di giovani, di donne, 
di lavoratori. Ma la comples
sità della situazione odierna 
implica la necessità della 
formazione di una «cultura 
della pace» forse più com
plessiva, meglio articolata, 
più lungimirante di quella 
che pure sostenne negli anni 
SO e 60 la formazione di 
grandi movimenti di massa 
per la distensione. 

Si pongono qui due ordini 
di questioni. Una riguarda la 
prospettiva: non vi può esse
re pace senza affrontare il te
ma del sottosviluppo, dell'u
so delle risorse della terra, 
dell'esistenza di strutture e-
conomlche e politiche che 
portano all'aggravarsi dei 
problemi della fame, delle 
malattie, degli squilibri tra 
aree ricche e aree povere. 

L'altra questione è più im
mediata: riguarda la perce
zione del salto qualitativo 
compiuto dalle armi nuclea
ri in questi anni. Le Ipotesi di 

| «conflitti nucleari limitati» 
•sortano tutte all'accettazio
ne dell'Europa come campo 
di battaglia, alla perdita di 
un suo ruolo specifico. Nel 
rifiuto di questa concezione 
possono ritrovarsi unite 
grandi forze storiche di o-
rientamento Ideale e politico 
diverso, e la stessa cultura 
scientifica. 

Ma perché si possa svilup
pare un ampio movimento 
per la pace vi è la necessità di 
parole d'ordine sémplici, che 
richiamino grandi valori. Ri
prendere il tema del disarmo 
non significa porre un obiet
tivo utopistico, ma superare 
la concezione dell'equilibrio 
del terrore, imporre all'at
tenzione dei popoli di «tutta» 
l'Europa il fatto che l'unifi
cazione del mondo richiede 
Indivisibilità della pace, la 
rinuncia all'uso della forza, 
l'avvio di un processo di eli
minazione degli armamenti, 
nuovi modi di governo del 
mondo. Dobbiamo quindi 
porre con forza le questioni 
della rimozione e della di
struzione dei missili di tea
tro; della «denuclearizzazio
ne» dell'Europa; della rinun
cia di tutte le potenze alla co
struzione della bomba N. So
no proposte avanzate, più 
concrete e coprensiblll di 
quella della riduzione degli 
armamenti al livello più bas
so. 

Ma nel documento che 
proponiamo occorre anche 
approfondire la condizione 
specifica dell'area del Medi
terraneo: l'interdipendenza 
stretta dei popoli rivieraschi, 
la instabilità di questa area 
del mondo, il continuo inter
vento delle flotte delle gran
di potenze, la precarietà poli
tica di medie potenze milita
ri che rappresenta un peren
ne pericolo di conflitto. 

Sono temi attorno ai quali 
nel Mezzogiorno vi è grande 
attenzione e attorno ai quali 
si comincia già a sviluppare 
un nuovo movimento di 
massa. 

Rubbi 
Il compagno Rubbi si è 

soffermato, nel suo interven
to, sul movimento per la pa
ce e contro il riarmo, che si 
sta sviluppando nel nostro 
paese a partire dall'agosto 
scorso. Questo movimento 
che è espressione della con
sapevolezza dei rischi che 
corre la pace In Europa e nel 
mondo — ha affermato Rub
bi — ha già influito sull'o
rientamento di alcune forze 
politiche e ciò si è avvertito 
anche in occasione del re
cente dibattito che ha avuto 
luogo alla Camera sulla poli
tica estera. La sua crescita ed 
estensione deve permettere 
di incidere in modo ancor 
più rilevante sulle linee della 
politica estera del governo i-
taliano e di modificare alcu
ne scelte, a partire dalla so
spensione dei lavori relativi 
all'allestimento della base di 
Comiso. 

Si tratta di un movimento 
— ha continuato Rubbi — 
con carattere e contenuti di 
assoluta novità, dentro il 
quale confluiscono forze, i-
spirazioni, culture diverse e 
quindi progetti, idee e propo
ste diversi. Esso esprime pe
rò, al di là delle diversità, a-
spirazioni e ideali, quelli del 
disarmo, della lotta alla fa
me e al sottosviluppo, della 
pace, che mai come nell'epo
ca contemporanea sono stati 
così acutamente avvertiti da 
grandi masse umane in ogni 
paese del mondo. 

Non solo i comunisti non 
hanno nessuna volontà di 
strumentalizzare questo mo
vimento, di conferirgli orien
tamenti unilaterali, ma in
tendono dispiegare tutto il 
loro impegno per ampliarne 
il suo carattere di massa e la 
sua espressione unitaria. Il 
compagno Rubbi ha solleci
tato per questo l'impegno del 
partito in direzione della 
classe operaia, delle forze 
della cultura e della scienza, 
delle masse giovanili, del 
mondo cattolico. «Un movi
mento unitario — ha detto 
Rubbi — che si proponga di 
superare nel paese e nel Par
lamento lo schieramento di 
maggioranza e opposizione». 
Sono state ricordate a questo 
proposito le posizioni nuove 
emerse recentemente, con i 
discorsi di Craxi, all'interno 
del PSI e in settori non tra
scurabili della stessa DC. 

«Questo movimento deve 
mantenersi e mobilitarsi du
rante tutta la fase del nego
ziato, un negoziato che pro
babilmente non sarà breve, 
ma che sarà certamente 
complesso e difficile e il cui 
esito positivo non è affatto 
scontato. La presenza e l'ini
ziativa del movimento di lot
ta contro il riarmo, così co
me l'iniziativa dei governi 
europei, e il nostro tra questi, 
dovranno avere un peso e 
una influenza diretta sul ne
goziato, sul suo svolgimento 
e sul suoi esiti. 

Il compagno Rubbi ha 
concluso sottolineando la 
necessità di un'azione di o-
rientamento nel partito vol
ta ad acquisire 1 contenuti e I 
caratteri della lotta per la 
pace e contro il riarmo, che 
sono oggi assai diversi ri
spetto a quelli degli anni '50, 
per l nuovi problemi dram
maticamente aperti nel 
mondo, quelli del sottosvi

luppo e dello squilibrio cre
scente per i quattro quinti 
dell'umanità, di un numero 
sempre crescente di focolai 
di guerra e di punti di crisi; e 
per i nuovi equilibri che si 
vanno faticosamente affer
mando nelle relazioni inter
nazionali e che permettono 
di lavorare anche a livello In
ternazionale fuori da politi
che di puro schieramento. 

Occorre che il partito sap
pia affrontare questi proble
mi e i modi della loro solu
zione vincendo resistenze e 
chiusure e impegnarsi in un 
grande sforzo di mobilitazio
ne unitario. 

Cossutta 
E' ormai presente nel di

battito all'interno delle no
stre file — ha detto Armando 
Cossutta — l'opinione, e-
spressa soprattutto, mi pare, 
da taluni quadri intermedi, 
che all'origine dei guai e del 
pericoli che affliggono la 
scena mondiale vi sia, in ul
tima analisi, il «bipolarismo» 
USA-URSS. Mi pare che si 
tratti di un giudizio che 
fraintende gravemente l'a
nalisi e la posizione del Par
tito; e partendo dal quale si 
perde ogni capacità di com
prensione reale dei processi 
negativi in atto e del modo 
per poterli superare. 

Il punto di partenza per 
una analisi reale non può 
che essere il riconoscimento 
e la denuncia della volontà 
— di fatto — «unipolaristica» 
americana e cioè di quel di
segno di secco predominio 
imperialistico sul mondo, 
che si è espresso in questo 
dopoguerra in forme in qual
che modo mutevoli, ma, nel
la sostanza, quasi senza so
luzione di continuità. Ed è 
innegabile che questa volon
tà si presenti oggi, con il go
verno Reagan, con un volto 
particolarmente aggressivo 
e inquietante. 

I gruppi dirigenti ameri
cani non hanno mai saputo, 
in sostanza, non solo avvia
re, ma neppure delineare in 
modo conseguente una pos
sibile politica, volta a ricer
care un assetto stabile di pa
ce nelle diverse regioni del 
mondo, sulla base del rico
noscimento sia del ruolo 
mondiale non eludibile dell' 
URSS, sia del diritto dei po
poli del terzo e quarto mondo 
a ricercare una propria via di 
sviluppo; anche sottraendosi 
ai meccanismi per essi di
struttivi del mercato capita
listico. Una politica che a-
vesse riconosciuto e ricono
scesse questi due presuppo
sti, non avrebbe potuto e non 
potrebbe che tramutarsi, in 
positivo, nella ricerca di una 
collaborazione con l'URSS, 
per il ristabilimento di un 
rapporto costruttivo con i 
paesi del terzo e quarto mon
do, fondato sulla garanzia 
della loro autonomia e del lo
ro sviluppo. 

La crisi della politica mon
diale americana ha finito in
vece per sfociare — almeno 
per ora — in una svolta come 
quella di Reagan, che è di se
gno reazionarlo all'interno e 
di segno unipolaristico, di
ciamo apertamente: impe
rialistico, all'esterno. 

L'obiettivo del riarmo a-
mericano non è il riequlibrio 
con l'URSS, ma la riafferma
zione di una globale, indi
scussa, supremazia america
na. E, in tale contesto, la ri
cerca di una supremazia mi
litare nei confronti dell'UR
SS, tale da costringere que
sta a lasciare mano libera a-
gli USA sulla scena del mon
do. 

II programma americano 
è, poi, sin d'ora chiaro. E si è 
già espresso, nei confronti 
dei paesi e dei popoli che lot
tano per la propria emanci
pazione, nell'equiparazione 
dei movimenti di Liberazio
ne al terrorismo, nell'inten-
slflcata azione di repressione 
in America Latina, nei pro
positi di «normalizzazione». 
anche attraverso l'esposizio
ne e l'uso dei «muscoli», in 
tutte le regioni del mondo. 

Per quanto riguarda ì'Eu-
ropa occidentale, essa deve 
essere riportata, economica
mente, in una posizione di 
secca subalternità. Militar
mente, poi, essa dovrebbe as
solvere la funzione di guar
daspalle che tiene l'URSS 
sotto la minaccia dei missili 
(americani), esponendosi, es
sa sola, alla rappresaglia av
versaria. 

La resistenza alla logica 
riarmistica di Reagan da 
parte di molti governi euro
pei ha avuto indubbiamente 
un peso nel determinare la 
decisione, scaturita dall'in
contro Haig-Gromiko, di av
viare entro poche settimane 
una trattativa relativa agli 
armamenti nucleari in Euro
pa. Una trattativa il cui esito 
resta, tuttavia, assai incerto 
e di fronte alla quale deve più 
che mai svilupparsi la vigi
lanza e la pressione dei popo
li e del governi. 

Alla logica del riarmo noi 
dobbiamo contrapporre con 
forza la nostra, a favore di 
un negoziato per un equili
brio degli armamenti ai li
velli più bassi. Per contribui
re alfa costruzione di un as
setto stabile di pace, dobbia
mo, tuttavia, sviluppare an
che una iniziativa, costante 
nei confronti di altre forze 
democratiche e, in primo 
luogo, delle maggiori social

democrazie europee, per far
le uscire dalle angustie di vi
sioni essenzialmente corpo
rative del proprio interesse 
nazionale e per liberarle dal
le scorie di un perdurante e 
paralizzante antisovletismo 
di fondo. Daremmo, invece, 
un ben misero contributo al
l'Europa, se non ci battessi
mo perché le sue forze vive, 
popolari, democratiche, 
compiano una giusta scelta 
dt campo. Non è vero che non 
abbiamo fatto una scelta di 
campo. La nostra scelta è 
contro la politica imperiali
stica, per la liberazione e lo 
sviluppo dei popoli, per il di
sarmo, per la distensione, 
per la pace. 

Noi possiamo dare un 
grande contributo all'Euro
pa, in quanto la nostra auto
nomia non si trasforma in 
antisovletismo, perché si è in 
grado di riconoscere il ruolo 
dell'URSS, la funzione quan
to meno oggettiva che essa 
svolge a sostegno del moto di 
emancipazione dei popoli e 
per la stessa garanzia per 1' 
Europa occidentale e demo
cratica di spazi di libertà dal 
predominio americano. Pre
ziosa per l'Europa è, in con
clusione, la nostra amicizia 
con l'URSS. E ciò soprattut
to in un momento in cui una 
miglior reciproca compren
sione e fiducia tra le due par
ti dell'Europa può risultare 
determinante per impedire 
che scocchi la scintilla della 
guerra. 

Tanto più sono non solo i-
nacettabili in sé, ma grave
mente dannose alla nostra 
politica - e anche pericolose 
per le reazioni di rigetto, di 
settarismo, anche, che pro
vocano nelle nostre file — e-
spressioni gratuite di volga
re antisovletismo, come 
quelle pronunciate dal sin
daco comunista di Pistoia. 

Siamo autonomi, piena
mente autonomi dall'URSS. 
Ne abbiamo criticato, quan
do il farlo ci è sembrato giu
sto, decisioni, atti, compor
tamenti, costumi. Ma allo 
stesso modo dobbiamo saper 
riconoscere senza complessi 
gli atteggiamenti positivi 
dell'URSS, come ad esempio 
quelli, che essa ha recente
mente assunto riguardo al 
problema dell'equilibrio de
gli armamenti, a partire dal
l'Europa. Dobbiamo sapere 
difendere la nostra autono
mia anche dalle pressioni e 
dalle lusinghe delle forze in
terne e internazionali, che 
vorrebbero indurci a scelte 
di campa che non sono e non 
possono essere le nostre. Sa
remmo anzi ben stolti, se ci 
decidessimo a compiere un 
simile passo proprio quando 
quelle scelte si dimostrano-
così logore, sempre più ina
deguate a offrire una pro
spettiva al nostro paese e al 
nostro continente. ' 

Riguardo alla Cina, consi
dero utile che si siano potuti 
recentemente riallacciare 
dei rapporti con quel partito 
comunista. Ma resta il fatto 
che le posizioni cinesi ri
guardo, ad esempio, al ruolo 
dell'Europa, al giudizio dell' 
URSS, allo sviluppo auspica
bile dei rapporti internazio
nali, sono nettamente diver
genti dalle nostre, rappre
sentano un avallo alla politi
ca americana, un danno gra
ve alla causa della distensio
ne. Le nostre nette divergen
ze con le posizioni cinesi non 
possono essere dimplomatiz-
zate. 

Riguardo alla Polonia, 
non vi è dubbio che vi siano 
stati, lì, gravi errori e respon
sabilità del partito polacco e 
dei governi. Che occorra un 
rinnovamento interno pro
fondo della società e dello 
Stato. Ma mi pare che vi sia 
anche tra noi chi vuole na
scondersi o sottovalutare la 
gravità del fatto, ai finì stessi 
dell'equilibrio, della pace, 
dello sviluppo europeo, che 
la posta concretamente in 
gioco nello scontro è, sempre 
più, anche quella della collo
cazione internazionale e del 
carattere socialista di quel 
Paese. 

G.C Pajetta 
L'uccisione di Sadat — ha 

esordito il compagno Gian 
Carlo Pajetta — ci dice quali 
livelli di tensione, di asprez
za e quali prospettive gravi si 
possano delineare laddove si 
crede che la vilenza e la forza 
possono essere usate per sta
bilizzare le situazioni in sen
so autoritario. Noi abbiamo 
sempre condannato gli atti 
di violenza, sappiamo come 
l'uccisione di un uomo possa 
scatenare la repressione e 
accendere scintille pericolo
se. Esprimiamo, perciò, tutta 
la nostra preoccupazione, e 
ci auguriamo che il popolo e-
giziano, che pure ha sofferto 
vicende assai travagliate, 
trovi la strada di soluzioni 
interne e una politica estera 
che non aggravino la tensio
ne e non conducano, come è 
accaduto in altri paesi vicini, 
alla guerra civile. Speriamo, 
ugualmente, che tutti I paesi 
dell'area comprendano che è 
loro dovere non lasciarsi 
coinvolgere, ma mantenere 
ogni possibilità di conviven
za che anche in situazioni 
tanto difficili son riuscite a 
resistere. 

Credo — ha proseguito 11 
compagno Pajetta — che la 
discussione nel CC abbia fat

to registrare una larga ap
provazione della relazione 
del compagno Ledda e abbia 
così dato forza alla nostra 
proposta di contributo per 1* 
elaborazione di una Carta 
della pace. Questo nostro do
cumento ha valore se viene 
compreso come momento di 
un'iniziativa politica più ge
nerale. Se la lotta per lo svi
luppo è elemento essenziale 
della lotta per la pace, la pa
ce può essere salvaguardata 
affrontando i problemi a 
quel livello. 

Riferendosi all'Intervento 
del compagno Cossutta, Pa
jetta si e chiesto: a chi si ri
volgevano certi interrogati
vi? Erano moniti generali? 
Oppure erano critiche a ele
menti della nostra politica? 
Certamente, noi dobbiamo 
denunciare e condannare ì 
conflitti e le tensioni suscita
ti dalla politica degli USA. 
Ma questo lo abbiamo sem
pre fatto, e con forza, anche 
nel Parlamento e lo ha fatto 
Ledda nella sua introduzio
ne. Non abbiamo mai posto, 
in alcun modo, le questioni 
In termini di «confusione» o 
di «equidistanza». 
' Dobbiamo distinguere, 

certo, ma dobbiamo anche 
essere rigorosi e portare a-
vantl In ogni occasione l va
lori del socialismo, che per 
noi sono 1 valori della giusti
zia sociale, della liberta, del
la pace. E quando diciamo 
che la nostra posizione non 
si identifica con quella dell' 
URSS è perché pensiamo che 
Il sostegno alla lotta per la 
libertà dei popoli e per lo svi
luppo non può identificarsi 
con precostituiti schiera
menti internazionali. Non 
diciamo questo pretendendo 
di attegiarci a «maestri», lo 
diciamo da compagni. Ab
biamo forse fatto male a de
nunciare l'invasione dell'A
fghanistan? Pur non asso
ciandoci a strumentali ritor
sioni polemiche, e invitando 
tutti a trattare? 

Non è accettabile una vi
sione pessimista del negozia
to internazionale: se noi ci 
ponessimo di fronte ad esso, 
come fa il compagno Cossut
ta, così soltanto attaccando 
Halg, considerandolo un in
terlocutore non valido, offri
remmo, senza volerlo, all'av
versarlo l'argomento che il 
negoziato non serve, che oc
corrono soluzioni diverse, 
che niente è negoziabile. 

Pajetta è poi venuto a par
lare del documento proposto 
come contributo del PCI alla 
ricerca di una Carta della pa
ce. Il documento deve rap
presentare qualcosa di cui 
tutto il Partito dovrà valersi 
nella sua azione politica. Es
so va considerato come un 
contributo a un dibattito 
ampio e articolato che ricer
chi soluzioni comuni. Non è 
una proposta dei comunisti 
al «popolo comunista», ma 
una proposta a «tutto» il po
polo. Noi, anzi, sollecitiamo 
un confronto il più ampio 
possibile e ci rivolgiamo ad 
altre forze: a forze socialiste, 
di progresso, del Terzo mon
do, e ai comunisti di ogni 
parte del mondo. A loro ri
cordiamo che i partiti comu
nisti, grandi o piccoli che sia
no, se vogliono essere partiti 
di avanguardia rivoluziona
ria, debbono saper rinnovar
si, rompere vecchi schemi, 
discutere, confrontarsi, esse
re forze «unitarie». 

Uno degli elementi per cui 
il documento sarà utile stru
mento — ha sottolineato 
Gian Carlo Pajetta — è quel
lo della unità del comunisti 
con le altre forze di progres
so e di pace, un'unità cui 
chiamiamo anche i compa
gni socialisti, nelle cui posi
zioni cogliamo momenti di 
travagliata ricerca. Uno dei 
problemi dell'oggi è proprio 
quello di vedere le prospetti
ve di iniziative unitarie tra 
comunisti e socialisti. Quel 
che è accaduto recentemente 
all'Internazionale socialista 
è assai interessante, così co
me sono significative le di
chiarazioni del leader della 
socialdemocrazia svedese, O-
lof Palme, secondo cui quello 
dell'unità è il problema es
senziale per il movimento 
per la pace. 

Noi abbiamo un ruolo da 
svolgere verso queste realtà 
del socialismo europeo, dob
biamo partecipare col nostro 
chiedere, col nostro confron
tarci, con i nostri consigli, 
anche. Abbiamo di fronte 
realtà assai interessanti: 
pensiamo per esempio al 
Partito socialista spagnolo 
(pur su tante questioni in po
lemica con i comunisti), che 
ha preso una posizione chia
ra contro l'ingresso della 
Spagna nella Nato. Quanto 
ai socialisti francesi, pur in 
presenza di divergenze, non 
possiamo dimenticare che 
con la loro politica unitaria 
hanno dato alla Francia un 
governo, in cui sono presenti 
anche i comunisti. Un fatto 
nuovo e importantissimo, 
che ha dato forza al movi
mento operaio, al movimen
to democratico, può darla al 
movimento per la pace. 

Non ci nascondiamo le dif
ficoltà e le contraddizioni al
l'interno della sinistra: per e-
semplo sulla questione della 
Comunità europea. Una par
te non secondaria delle forze 
unite sul fronte della lotta 
per la pace sono contrarie ai 
concetto stesso della Comu
nità: 11 PCF, ad esempio, o il 
Labour Party. E allora dob
biamo porci 11 problema: co

me dobbiamo difendere, non 
già la Comunità così come 
essa è ora, ma la sostanza del 
processo di costruzione dell' 
Europa? Io credo che dob
biamo andare certamente a 
un confronto ideale, ma che 
dobbiamo soprattutto muo
verci su proposte concrete, 
sul terreno dei fatti. Soprat
tutto quel fatti che, nel Par
lamento di Strasburgo e in 
tutte le sedi comunitarie, 
possano vedere insieme co
munisti e socialisti e altre 
forze popolari. Anche in que
sto sènso è utile il documen
to del quale stiamo discuten
do. 

La nostra proposta — ha 
poi detto il compagno Pajet
ta — è un'arma della nostra 
politica anche verso i paesi 
del Terzo mondo, e un'arma 
per far sì che ai nostri princì
pi si ispiri anche la politica 
dell'Italia nel suo insieme 
verso il Terzo mondo. Dob
biamo stimolare e incalzare 
il governo perché adotti una 
politica di progresso e di pa
ce verso quel paesi; anzi e lo 
Stato nel suo complesso che 
deve presentarsi con un vol
to nuovo, a partire, per fare 
un esemplo, dalle sue Indu
strie pubbliche. Dobbiamo, 
perciò, incalzare il governo, 
vedere non già cosa «dice» 
(giacché è prodigo di buone 
Intenzioni verbali verso il 
Terzo mondo), ma cosa «fa». 
E fra le cose che «fa» — non 
possiamo dimenticarlo — c'è 
anche la vendita di armi. 
Che scopo aveva — si è chie
sto Pajetta —- il viaggio che 
tempo fa il ministro Lagorio 
ha compiuto in Egitto e in 
India? Questa politica inter
nazionale dell'Italia verso i 
paesi del Terzo mondo fatta 
dal ministro della Difesa è in 
qualche modo preoccupante! 

Nella nostra iniziativa so
no poi molto importanti i 
rapporti che intratteniamo 
con il movimento dei «non al
lineati». Partiamo qui dagli 
ottimi rapporti con la Lega 
dei comunisti jugoslavi e con 
il FLN algerino. La nostra 
posizione è che i non allinea
ti debbano essere sempre più 
autonomi e indipendenti e 
sbaglia chi, in Italia o all'e
stero, ne sottovaluta il ruolo. 
Basti guardare come, mal
grado le crisi acute e anche i 
conflitti in atto, il movimen
to è non solo ancora in piedi, 
ma saldo e vitale. 

Quanto ai Paesi socialisti 
— ha continuato Pajetta — 
sbaglierebbe chi pensasse 
che la nostra posizione dì 
chiara autonomia e indipen-

- denza sia un fattore di debo
lezza. In realtà noi riceviamo 
dai Paesi socialisti una sti
ma, un rispetto e anche una 
richiesta di rapporti di ami
cizia che non avremmo, for
se, se non fossimo sempre 
chiari e rigorosi nelle nostre 
posizioni. Abbiamo peso po
litico e stima perché tutti ve
dono come noi non siamo al
la ricerca di «novità» e di cla
more, ma siamo impegnati 
in una ricerca seria e di 
grande rigore sulla strada 
verso il socialismo e la liber
tà. Non avremmo la grande 
forza internazionale che ab
biamo se fossimo diversi dal
la grande forza che siamo. 

Un'obiezione che può ve
nire alle nostre indicazioni 
— ha detto poi Pajetta — è 
quella secondo la quale esse 
non sono «semplici»; ma que
sto non è un difetto. Se altri 
hanno la «rima facile», parole 
d'ordine semplificate e d'ef
fetto, noi marciamo insieme 
con loro, ma li invitiamo a 
un confronto ampio, serio, 
che non si può forse conden
sare in una battuta o in uno 
«slogan» da gridare nei cor
tei. 

È stato detto che è nato un 
movimento nuovo per la pa
ce: è vero, esso si, distingue 
per la varietà delle iniziative, 
per la molteplicità delle voci 
che raccoglie, per le possibi
lità, le più diverse, che offre. 
Un movimento in cui nessu
no delega e in cui tutti sono 
chiamati a partecipare, al 
quale dobbiamo guardare 
con meno nostalgia per quel
lo che fu e con più fantasia. Il 
nostro compito non è quello 
di «convertire» alle nostre po
sizioni questo movimento, 
ma quello di definire, in un 
confronto e in un dibattito 
continuo, obiettivi politici 
comuni, in modo che sia un 
movimento che ha reale so
stanza politica. A questo pro
posito non solo sono d'accor
do con chi ha ricordato la 
possibile convergenza con il 
PSI, dopo i dieci punti enun
ciati da Craxi, ma voglio ri
cordare il significato del di
battito alla Camera e le pos
sibilità unitarie che esso ha 
dimostrato esistenti. 

Ci rivolgiamo all'intelli
genza e all'interesse di que
sto movimento, lo chiamia
mo alla conoscenza, e le no
stre proposte sono un contri
buto di analisi e di elabora
zione che noi offriamo agli 
altri, anche a coloro 1 quali si 
muovono su linee diverse 
dalle nostre. Nel far questo 
ricordiamo a noi stessi, al 
nostro Partito, che tutti i 
problemi di conoscenza deb
bono poi tradursi nel «fare»: 
debbono divenire azione, 
movimento di massa. CI im
pegniamo verso 11 movimen
to che già esiste per farlo ere-
scere ancora, per dimostrare 
che è possibile andare anco
ra avanti, e non da soli. 
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